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i 3?art:s prima 

I 

DEUCALIONE, PIRRA. 

I Precede il recitativo un Andante tenero y ed affettuoso • 

DEUCALIONE 

CIhì mi defta? . . Che ibtefi? . . Eterni Dei ! 

Qual imperiofa voce I 

Qual fogno [ e qual comando 

efeguir m* imponefle ? Ahi Me infelice ! 
^ Dunque quand* io credea 

Di viver lieto i piU triuiquilli giorni < 
In queda a me sì cara 
Solitudine amica , 

Dolce di Pace ^ e di 'Silenzio asilo , 
s Udrò d' un labbro audace 9 

Lufingbiero, mendace, 
j Gl'ingannevoli accenti 

I finti amori » e i feminil lamenti ì 
» Mio cor , coftanza . All'abborrito Sefli 

I U odio fi ferbi con ragion nudrito. 

Ei lo merta , ei fe V abbia. 
I Trovi nel mio fiiror quanto Vendetta 

Alò apprettar di crudele « 
I A j Se- 

« 
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Seduttore , infedele , 

D* empietà fofti un nido, 

Or altro , più non fei 

Che un oggetto di fdegno agli occhi miei* 
Ma de' Numi il voler . . . Numi pietofi. 
Voi che vedete quello cor dolente 
Angofciofo 5 furente , 
Toglietelo alForror » che lo circonda t 

giuda Tira mia /Lo dicanqutfit 
Sterili ed infeconde 
Fecondiffime un tempo ^ficcie arene « 
£ tanti efUnti , e tante 
Per P acque còpiof^ 
Ombre meftc , e piangenti 
JLe infepolte lor offa ancor vedenti. 
Ed io dovrò con amorofa mano 
Stringer lei ch^ si ^bborro e 4 fianco mio 
Della comun rovina 
X<a flincila cagion mirar vicina! 
Sventurato ch'io fon i Sorte beata 
Pareami il vircr mio ma veggo adeffo, 
Che veloce qual lampo 
£^ il bene della vita , 
£ che ogni noftra fpeme 
Grandeggia affai» ina poi riman fcfavrnita* 

li 
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II mio pianto , il dolor mio. 
Sommi Dei , pietà vi deftì: 
Fate, o Dei , ch'io foJo retti • . 
Della Terra abitato)» , 

Chis'apprefla?Che veggo? Ah ! non m'ingannov 

Ecco il fogno avverato. Io lo previdi. * 

Fu^afi un tale incontro , • « 

Ma il fuggirlo farebbe 

Di timore , e viltà non dubbio f^no. 

Dunque fi refti; Oh Dio/ 

Chi 6 poi nel cimento 

Se coSamc cfier poflà il valor mio? 

PIRRA, DEUCALIONE, 

Deucalion, Deucalione. 

DEUCA LIONE 
E qual voce importuna 

Q6 turbar de' giorni miei la pace? 

. . P I R R A 
Man altero c fcortefe io ti crcdea* J • 
Perciò de' Numi a' cenni 
Coraggiofa qui venni 
Obbedienza^a preftar, non a fturbarti/ V 
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E fe creduto aveffii 
Che intimorir faceffe 
L'afpetto, il volto mio • • • • 

d;eucalione 

• 

Capace di timor, no non bn io* 

Mal mi conofci, e «quello 

Che tu vedi modedo 

Volger de'fguardi miei 

Non è fegno di tema. 

Ma prudente coniìglio 

Che del desìo di vendicarmi è figlio* 

PIRR A 
Barbaro / e porti in vantò 
Un'alma sì crudele , un cor sì fiero? 
Vedrem, tra poco ió fpero, 
Se alle minacce, ai detti 
Corrifponda il vàlor. Talvolta in pace 
Qiiel Gucrrier, che promette e ihagi e morte 
A vifta del periglio 
Trema , paventa e non è poi $1 forte. 
Se mira il Ciel fereno 

Sfida il Nocchier tal' ora 

Là fuir ardita prora 
; Quando è tranquillo»' il Mar^ 

! . ' ac 



Che fe aoi tarli il vede 
£ minacciar rovina 
Dall' infultar recede 
Comincia a palpitar. 

DEUCALIONE 

Fermati , non partir , m' afcolta : oh Dio I 

(Forfennato che diffi • • • Ahi Quale incanto! 

Quale dagli occhi fuoi foco improvvifo 

Scende fu quello cor/ Tutta io mi fento 

D*amorofo tormento 

L'anima lacerar. Come si preflo» . . 

Come da un fguardo folo 

Avvilito il mio cor cede al contrailo? 

Dbnque non veggo in. lei 

Più la nemica mia? Debole io fono . 

Se bafla nn folo iAante 

Di lufinghe, di vezzi, 

D'amorofa finziou per ftrugger tante 

Promefle di vendetta e d^odio eterno. 

Il cimento fi fugga e lei che altera 

L' alma mia prigionera 

Credeva di ridar tra ree catene, 

Ve^ con fuo roflbre 

Sprezzar tranquilla oaefibito amore.) 

A s l'i 
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Di queiraltcra fronte. 

Da quel fuperbo orgoglib 
Soffra griiHuìti , e l'or.tc^ 
Chi avvezzo è a tollerar* 

Ma un'alma clic non ftnte 
Timor dc'idcgni tuoi 
Potrà, fe il chiedi , c il vuoi 
Se flcffa cimentar. •■• 
PIRR A 

Dunque, ingrato, tu m'odj? E qual crudele 

Spirto Infernal contro di me Vaccefe? 

Dove mai più s'intcfc 

Si jngiufla nimiftà/ De' Numi un cenno 

fiafta fol per placarmi ; un puro affetto. 

Ad offerirti io verro: 

Mi difcacci, mMnfulti, e vuoi che fia ' * 

Un delitto d'altrui la colpa mia. 

Mifera in che peccai! D'un folpeniiaro» 

Credilo, io non fon rea* Deh! ìèta il brami 

Potremmo cffer felici y 

Siamo foli nel Mondo, e llam nemici^ 

Temi forfè infedele. 

Poco amante il mio cor? Certo, tMngaimiv 

Unica all'alma mia delizia, e cura 
Ognor farai , lo giuro ^ e fc coftantc 

Ch'io 
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Ch'io ti iia mei divieta ' , 

H coftume del Seflo, 
Caro, noi feguirò. Se non lo credi . . 
Al fincero mio cor, vedi, T impone 
Dura necedrà. Fuor di te folo 
Altri amar non pofs io • Quel dolce moto 
Che da Amor parte, e che Amor folo ifpira 
T'agiti , e al fianco mio 
Amorofo ti tragga* Ah/ Non rifpondi? 
Volgi . altrove lo Iguardo ? Eterni Dei i 
Così accogli pietofb i voti miei?* 
Tacerò bell'Idol mio, 
Morirò fe pur lo brami. 
Ma tu/n dirmi, eh* io non t'ami, 
Che il mio cpr non. lo potrà . 
Nume infaufto a tanto ardore/ 
Deh fofpendi un fol momento 
Così barbaro rigore 
Tanto ingiufta crudeltà. 
DE U C AL IONE 
Bella Pirrà, non piii. Vincefti: ingrato 
A tal fegno io non pofTb 
Effer teco, mio Ben. Mi iènto in petto 
Da irrefiftìbil forza 
L'anima indebolir. L'ira, lo fdegnOf 
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yio ti miro , vien meno, e fc tu parli 

Ogni ingiuria mi fcordo, e fol d'Amore 

Sento le voci al cor. 

P I R R A 

Pietoro core! 

DEUC ALIONE 
Mia Bella fperanza. 

Nell'alma ti Tenti 

D'amor» di coftanza 

Accefa per me? 

P I R R A 

Sì, caro, Io giuro: 

La deflra mi ilendi 

Per pegno ficuro 

D'amore, di fò. 

DEUGALIONE 
Che dolce contento] 

P I R R A 
Che puro diletto! 

DEUC. PIRRA 
£*quefto che. in petto 

Mi fento deftar! 

Scendete ridenti 

Piaceri j(lmoroli, 

Due cori innocenti 

Venite a legar. 

F'me della Prima Parte. 
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La Mufica che precede il recitativo efptimt 

Temp9rah* 

DEUCALIONE 

SPirra Numi/ II mio Ben/ Piiinon refpira.». 

Pi ira... ODei/ già non m'ode. Ah, che laoppreflc 

L' ecceiTo del. timor • Privi di vita 

Sono i begli occhi Tuoi Poteva il Fato^ 

Contro me, fventurato. 

Segnar piii rea fciagura! Ecco a ^ual fine 

Inattefo, funeflo, 

Ti ferbava il Deftin bell'Idol mio. 

Tanto adunque fon io 

In odio al Ciel, che per punirmi ei volle 

Opprimermi così! • • Barbari Dei! 

Mia perduta fperanzal Ah, che per Tempre 

Da te divifo , ognor dolente e mefto 

Trarrò della mia vita i dì futuri . • . 

Quanto in un punto Iblo 

Perde un fenfibil cor/.. Anima mia. 

Bella eiàmine fpc^lia, ognor farai 

Dolce e cara memoria al mio penCero • • • • 

SteU 
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Stelle 1 m'inganno ? ... Oh Dio! 
Vive ancor Tldol mio Pietosi Numi! 
Apre al giorno i bei lumi 
La mia vita, il mio ben / è il tuo fedele » 
Guardalo, è il tuo fedel, che ti richiama. 
Che in vita ti desia. Ridona, o cara, 
Ai mio pianto i tuoi A ...Concedi, Amore, 
Un termine sì lieto al mio dolore. 
Pupille languènti 

Del caro mio Bene , 

Tornate ferene 

Al primo fplendor. 
Per voi belle luci 

Nell'alma che geme 

Succede la fpeme 

A tanto dolor. 

P I R R A 
Oh Dio.' Caro, fci tu? 

D£UCALION£ 

m 

Si mio teforo, 
Rawifami, confola 

Chi vive fol per te. Clementi i Numi, 
Di tanti affitnni miei 
Si moJOTero a pietà. 

PIR- 
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P I R R A ... 

Soccorfo , o Dei. 

Siam perduti , Tdol mio « • • fuggiam • • • non vedi 

Là non lungi dal Mare 

Qual nuovo oggetto ed improvvifo appare? 

DEUCALIONE 
Cieli! Chi mai farà?*. Fa cor, mia vita, 
Accolliamoci a lui. 

P I R R A 
Ti ferma : Ah forfè 
A ficuro periglio 

Efpor noi ci poffiam.. I>eh! arrefti il pafib* 

DEUCALIONE 
E* immobile noi vedi? 

P I R R A 

Il corami tremà 

Solo per tua cagion . 

DEUCALIONE 
^ombra ta tema, 

Che il timor c' ingannò « Di fcultg Marmo 
E* r oggetto cui miri . - - • 

P I R R A 

Oh ! com6 efprefie 
L'eccellenza dell'Arte 
Ogni atto ed ogni parte 

Di 
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D'un perfetto Mortai ! Ma ... Quali note 
Stanno indfe al fuo piè ? 

DEUCALIONE * 
Leggiam. De' Numi 
„ L'ira fi placherà , ma pria dovete 

Entrambi uniti ad abbracciarmi inteil 
„ Darmi un'Alma nel fen • Tema il lor sdegno 
„ Chi ricuia ubbidir .... Pirra , intendefti? 

P I R R A 
Ah I che pur troppo intefi. 

t DEUCALIONE 
Mireri ! Che &rem Se da quel Saflb 
Puote ufcire un Mortai , chi m'aflìcura 
Che dal tuo bel fedotto 
Non m'ufurpi il tuo cor? 

PIRRA 

Nè penfi , oh Dio, 
Che riftefib timore aver dcgg'io? 
D*una rivale in quello 
Il poter , la bellezza 
Forfè in breve a temer farò corretta t 

DEUCALIONE 

Che rifolver dobbiam? 

PIRRA 

Non vedi » o caro. 
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Ch'è d'uopo l'ubbidir? 

DEUCALIONE 
Tanta ubbidienza 

Nel tuo cor mi forprende. E'quefto un fegno 
A dir vero d'amor • La tua grand' alma 
Scarfo , e lieve tributo aver potea 
Da' foli affetti miei . Ah no . Crudele 
A lei , eh' è ù fedele 
Effere non vogl'io. Quel freddo Salfo 
Abbia vita per noi • Qualcbè mercede 
Goda per mia cagion sì pura fede* 

, P I R R A 
( E' gelofo il mio Ben* } Deh non sdegnarti; 
Keceffario è il voler • Vedrai fe t'ama 
La tua Pirra coftante ••• 

DEUCALIONE 
Che fei Donna , or m'avvidi , e non amante • 

PIRRA 
Ingrato ]•*• Ed a quel fegno 
Un gelofo fol^ietto 

Ti fpinge ad infultarmi ? Ah/ fono quelli 
Gli amorofi trafporti e i puri omaggi 
Che un'alma innamorata 
Foi^e airidol che adora ì E queAt fono 

Le belle , e feduttrici • 

Arti 
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Arti del Vollro Amor ì Vanne 9 tnidek, 
Vanne lungi da ne • Ben* io comprendo 
A quefti di livor veraci fegni 
Che mi rìciifi » àmante,. 
Che m'infulti , coftantc, • 
£ che tiranno , altero , 
Diverfo da le fleflb . 
Efièr mai non poteva un empio Seflb* 
Sventuriiti aftttx miei 

A chi mai vi diedi , in dono! 

Ancor, pago tu non fei 

Di vedermi lofpirar ?.., 
Vanne pur : tr^^ quelle arene 

Vivrò fola , abbandonata; 

Ma vivrò da. tante pene 

Non eofiretta 4 délifar. 
. .. DEUCALIONE . 
Perdono , emats^ Pirra # Errai , Io veggo, 
Dubitando di te , Sarò qua! vuoi - 
Soggetto al tuo voler • Deh lo concedi^ 
Uh to^a^un-folo idante 

. P i R R A 
Che fei Uomo , or avvidi e non aouuite* 

DEUCALIONE 
Perdono , Idolo mio • Qiiello tei chiede 

- - Per 
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Per cui ta ftefla , e il fai, 

Dicefti di languir • Cede al DtìftiiW 

Al tuo sdegno fevero , t ft' detfi tuoi 

Quello mifero cor. ^ 

P I R R A 

Fa ^uel che vuoi. 

r- DEUCALIONE 
RaiTereiìa , mia te&rcr, 
Per pietà quel vago ciglio: 
Peirfa, oh Dio, che d'amor figiigi 
E* il gelolb mio txiMit. 
Ma perchè fofpiri , o car^ } 
Perchè taci , Idolo mio? 
Ah piìi dunque non pcrfs'io 
Lufingarmi del tuo anior?««ir 
Affollarfi in queft'iftaitfe 
Milk finanie al cpr mi btAùi 
Tutto accrefce il mio tormento, 
Pifpcrato è il mio dolor. 
P I R R A 
( Piii refifier non sò.) Veni , ch'io fono 
La ftefla ancor per le rsl , ti perdono* 

DEUCALIONE . . 
Grazie , o Numi del Ciet ; grazie 9, te rendo ; 
Vezzofa Pirra • Ah ! non fi tardi : i d'uopo 

\ Pia- 



Placar del Ciel lo sdegno 

Con ^uefto d'obbedienza eftrcmo fegnp* 

P I R R A 
Dunque toflo al grand' atto 
Por^i meco la man. 

DEUCALIONE 

Cara , fon teco • 

P I R R A 

Giufti Dei , che vedete 

Le noftr'àlme afiannofe € pur lommeib 

Proteggetele voi . Deh voi togliete 

Ogni evento iunefto 

Al nollro amor* 

OEUCALIONE 
Ah che momento è queftoi 

fuono dì ma^ofa armonìa fi va a fofiO m foc0 
ammalilo la Statua , dalla quale n e/ce Imene. 
IMENE 
Baila , non pih • Placato alfine è ài Cielo. 

DEUCALIONE 

Pirra •••• 

r 1 R R A 

Idol mio .'.'.^ 

4 M E N £ 

M'udite; 
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E i detti miei ne' voftri .cor fcolpite* 

Dal fogglorno de' Numi . 

MefTaggiero di Pace a voi ne vengo. 

Ogni duolo , ogni affiinno 

Dileguato è per voi. Lieti vivrete; 

Ve lo concede il Ciel* ma in tanta gioja 

Obbliar non dovete » 

Chi vi reca un tal dono, 

Che veloce è il Piacer , che Imene io fono* 

Quello io fono per cui 

La defolata Terra 

Di nuovi abitatori 

Popolata farà : ma il lor Deftino 

Dal Defiin voftro affai farà diverfo* 

Voi tranquilli godrete 

Le delire d'Amor* a quelli io lafcio 

Coi piaceri d'Imene 

Il pefo ancor di quelle mie catene. 

Voi delle mie Seguaci 

Non abbiate timor . La Noja io ferbo 

A' vofiri Succeflbri , e ad cffi ancora 

L'inquieta Gelofia : quella mai Tempre 

Intenta ad ammorzar Tinutil foco 

Che l'altra accenderìk . Felici amanti^ 

Ne' diletti , ch'io v'offro, 

Ram- 
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Rammentatevi fol , che Imene io fono , 
Che veloce è il piacer , ch'io reco in dono 
Scende per voi dai Ciclo 
^ Og^ì l'amica Pace, 

! E d'Imeneo la Face 

Per voi rifplenderà. 
m Per voi , che al Ciel dilette 

•r Fofte bell'alme amanti 

Di così lieti iftanti 
Prodiga ognor farà. 

DEUCALIONE 

Oh contento! 

P I R R A 

Oh piacer! 

DEUCALIONE 
Deh tu Gran Nume, 
Accogli i noftri cor a Quelli fon tuoi 
Se per te fon felici é 

IMENE 

Il lor governo 

Sola cura mi fia* godete intanto 

De' piaceri d'Amor nei dolce incanto* 

DEUCALIONE PIRRA ' 
Sommi Dei , Pietofo Nume 
Che m'annodi al caro oggetto^ 

Con' 
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